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Articolo 1

Oggetto del regolamento

1. Il presente regolamento disciplina il trattamento dei dati personali contenuti nelle banche dati organizzate, gestite od utilizzate dalla Polizia Municipale di Pescara.

2. Lo scopo del presente regolamento è quello di fornire indicazioni pratiche al fine di contemperare gli interessi dei soggetti che esercitano il diritto di accesso ex l. 241/90 rispetto ai controinteressati secondo la normativa in materia di privacy. 

3. Nel presente regolamento per Codice si intende il Codice in materia di protezione dei dati personali emanato con D.lgs. 30 giugno 2003, n. 196. 

4. Nel presente regolamento si intendono recepite le definizioni contenute nel decreto summenzionato. 

Articolo 2

Disposizioni generali

1. Il trattamento dei dati personali da parte della PM  avviene nel rispetto di quanto disposto dal Codice e dalla legislazione integrativa ed unicamente per lo svolgimento di finalità istituzionali.

2. Per finalità istituzionali, ai fini del presente regolamento, si intendono le funzioni assegnate all’Amministrazione dalla legge nonché quelle svolte mediante gli strumenti di programmazione negoziata previsti dalla vigente legislazione.

3. I responsabili dei trattamenti dei dati personali individuano le modalità per la concreta attuazione dei diritti dell’interessato previsti dall’art. 7 del Codice presso le proprie articolazioni organizzative, e forniscono ai soggetti, che ad essa conferiscono dati, ogni informazione necessaria.

4. I responsabili di procedimento, nei casi in cui siano previste forme obbligatorie di pubblicità di atti, adottano le misure necessarie per garantire la riservatezza degli interessati secondo i principi di seguito illustrati.

Articolo 4 

Titolare, banche dati, responsabili ed incaricati

1. Il Comune di Pescara   è Titolare dei trattamenti dei dati personali gestiti dalle proprie articolazioni organizzative.

2. Le banche dati sono individuate dal Comune secondo le esigenze manifestate dalla PM  e, di norma, vengono gestite in forma elettronica o con sistemi automatizzati. Nel medesimo atto possono essere stabilite le modalità di redazione e le responsabilità relative ai trattamenti o alla gestione di banche dati condivise da più articolazioni organizzative. Le disposizioni del presente regolamento si applicano in quanto compatibili, anche al trattamento dei dati in forma non automatizzata.

3. Con specifico atto il Comune di Pescara  ha individuato  i responsabili preposti al trattamento dei dati personali contenuti nelle banche dati individuate ai sensi del precedente art. 1. 
4. I responsabili, in relazione alle strutture di propria competenza, individuano gli incaricati del trattamento.

5. I responsabili devono attivare periodici controlli, anche a campione, per garantire la sicurezza della banca dati, e l’attendibilità dei dati inseriti.

Articolo 5

Trasmissione dei dati

1. La PM trasmette i dati personali non sensibili ad altri enti pubblici non economici ove previsto da legge o regolamento oppure previa comunicazione al Garante o, se necessario per lo svolgimento delle proprie finalità istituzionali, che devono essere specificate al momento della trasmissione.
2. La PM  trasmette i dati personali non sensibili ad altri enti pubblici economici o a soggetti privati ove previsto da norme di legge o di regolamento che devono essere specificate al momento della trasmissione. 

3. La trasmissione, in entrambi i casi previsti dai commi precedenti, è preceduta dalla stipulazione di un protocollo di intesa che contenga i seguenti elementi minimi: indicazione del titolare e del responsabile della banca dati e delle operazioni di trattamento; specificazione delle modalità di connessione, trasferimento e comunicazione dei dati.

4. Le informazioni contenute in banche dati possono essere messe a disposizione solo con limitazioni di procedimento o settore, ad eccezione delle ipotesi di trasferimento di dati tra enti pubblici. 

5. Il divieto non si applica al personale dipendente che debba accedere ai dati per ragioni di ufficio.

Articolo 6

Diritto di accesso ai documenti amministrativi

1. Il diritto di accesso consiste nel diritto dei soggetti interessati di prendere visione e di estrarre copia dei documenti amministrativi della PM.

2. Sono soggetti interessati tutti i privati che hanno un interesse diretto, concreto ed attuale corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è richiesto l’accesso ex art. 22 l.n.  241 del 1990.

3. Presupposto dell’accesso da parte dei soggetti privati è dunque la sussistenza di un interesse corrispondente ad una situazione giuridicamente rilevante in ragione della quale l’accesso viene richiesto e che vale a differenziare il soggetto richiedente dalla generalità dei consociati. 

4. Oggetto del diritto di accesso è il documento amministrativo inteso come ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non, relativi ad uno specifico procedimento detenuti dall’Ente e concernenti attività di pubblico interesse indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale.

5. Devono dunque intendersi quale “documento amministrativo” anche gli atti interni al procedimento amministrativo quali i verbali di esame e gli altri atti comunque utilizzati ai fini dell’attività amministrativa della PM.

6. Ai sensi dell’art. 24 lettera c) l. n. 241 del 1990 il diritto di accesso è escluso nei confronti dell'attività dell’Ente diretta all'emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione; i relativi atti dunque potranno essere oggetto del diritto di accesso una volta terminata la fase di formazione di detti provvedimenti.

7. Ai fini dell’accesso gli atti provenienti da soggetti privati si considerano equiparati agli atti amministrativi  e sono dunque suscettibili di richiesta ove relativi ad uno specifico procedimento oppure quando abbiano avuto un’incidenza nelle determinazioni adottate costituendone il presupposto. In proposito è da escludersi l’estensione dell’accesso a  lettere e denunce anonime stante l’obbligo dell’amministrazione di non tenerne conto e fatta salva la eventualità di autonomi accertamenti in sede istruttoria.

8. Sono soggetti al diritto di accesso anche gli atti di diritto privato della PM  posti in essere nell’ambito della propria attività amministrativa quali in particolare i documenti rappresentativi di attività contrattuale svolta dall’amministrazione.

9. E’ riconosciuto il diritto di accesso ai documenti relativi al conferimento di incarichi professionali e al pagamento dei relativi compensi salvo le specifiche di cui al presente regolamento.

10. Il diritto di accesso è escluso, per i documenti amministrativi coperti dal segreto di Stato ai sensi dell’art. 12 della l. 24.10.1977, n. 801, o la cui esclusione sia prevista da altre disposizioni di legge.

11. Ai sensi dell’art. 8 DPR n. 352 del 1998 l’amministrazione può escludere l’accesso quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, di persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli interessi di tipo epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti all'amministrazione dagli stessi soggetti cui si riferiscono. 

12. Nei casi di cui ai punti 10 e 11 la PM garantisce  ai richiedenti la visione degli atti dei procedimenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i loro stessi interessi giuridici.

13. L’accesso si esercita mediante richiesta diretta con riferimento ai documenti amministrativi materialmente esistenti al momento della richiesta e detenuti alla stessa data dalla struttura  ove quest’ultimo sia competente a formare l’atto conclusivo o a detenerlo stabilmente. 

14. Il richiedente deve indicare gli estremi del documento oggetto della richiesta ovvero gli elementi che ne consentano l'individuazione; il richiedente  deve specificare e, ove occorra, comprovare l'interesse connesso all'oggetto della richiesta, dimostrare la propria identità e, ove occorra, i propri poteri di rappresentanza del soggetto interessato.

15. Ai sensi del DPR n. 184 del 2006 qualora in base alla natura del documento richiesto non risultino controinteressati (per “controinteressati”, si intendono tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura del documento richiesto, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza indipendentemente dalla menzione formale nell’atto) il diritto di accesso può essere esercitato in via informale mediante richiesta, anche verbale, all'ufficio dell'amministrazione competente a formare l'atto conclusivo del procedimento o a detenerlo stabilmente. La richiesta, esaminata immediatamente e senza formalità, è accolta mediante indicazione della pubblicazione contenente le notizie, esibizione del documento, estrazione di copie, ovvero altra modalità idonea.

16. Qualora in base al contenuto del documento sia riscontrata l'esistenza di controinteressati ovvero non sia possibile l'accoglimento immediato della richiesta in via informale, ovvero sorgano dubbi sulla legittimazione del richiedente, sulla sua identità, sui suoi poteri rappresentativi, sulla sussistenza dell'interesse alla stregua delle informazioni e delle documentazioni fornite, sull'accessibilità del documento, la PM invita l'interessato a presentare richiesta formale di accesso di cui l’ufficio competente rilascia ricevuta.

17. Ove l’Ufficio di PM non sia competente a formare l’atto conclusivo o a detenere stabilmente l’atto conclusivo rispetto al quale è stata avanzata richiesta di accesso formale, deve immediatamente trasmettere la richiesta all’amministrazione competente. Di tale trasmissione è data comunicazione all'interessato.

18. Il procedimento di accesso formale deve concludersi nel termine di trenta giorni decorrenti dalla presentazione della richiesta all'ufficio competente o dalla ricezione della medesima.

19. Ove la richiesta formale sia irregolare o incompleta, l'amministrazione, entro dieci giorni, ne dà comunicazione al richiedente con raccomandata con avviso di ricevimento ovvero con altro mezzo idoneo a comprovarne la ricezione. In tale caso, il termine del procedimento ricomincia a decorrere dalla presentazione della richiesta corretta.

20. Ove la PM ravvisi la presenza di soggetti controinteressati rispetto alla richiesta di accesso è tenuto a darne comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione.

21. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione suddetta, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione.

22. In caso di diniego, esplicito o per decorso del termine o di differimento del diritto di accesso, il richiedente può, oltre che presentare ricorso al T.A.R. ai sensi dell’art. 25 quarto comma della L.n. 241/90 o di fronte alla Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi istituita presso la Presidenza del consiglio dei Ministri ex art. 12 DPR n. 184 del 2006, o chiedere al Difensore civico che sia riesaminato l’atto emanato. 

23. In quest’ultimo caso se il Difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento disposto, lo comunica a chi ha emanato il relativo provvedimento. Se questi non emana provvedimento confermativo motivato entro sette giorni dal ricevimento della comunicazione del Difensore civico, l’accesso è consentito. 

Articolo 7

Pubblicità attività istituzionale

1. Prima di intraprendere un’attività che comporti una diffusione di dati personali, la PM   deve valutare se le finalità di trasparenza e di comunicazione possono essere perseguite senza divulgare tali dati, oppure rendendo pubblici atti e documenti senza indicare dati identificativi adottando modalità che permettano di identificare gli interessati solo quando sia  necessario secondo il principio di necessità, il quale comporta un obbligo a carico della stessa PM  di  ridurre al minimo l'utilizzazione di dati personali (art. 3 del Codice).

2. Se la valutazione di cui al punto precedente  porta a constatare che gli atti e i documenti da rendere  conoscibili o pubblici devono contenere dati di carattere personale, la PM si atterrà al rispetto del principio di proporzionalità; i tipi di dati e il genere di operazioni svolte per pubblicarli e diffonderli devono essere infatti pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità perseguite (art. 11, comma 1, lett. d), del Codice). 

3. In ordine all’impiego di tecniche informatiche e telematiche la PM  si impegna ad evitare nei limiti della sua discrezionalità, di applicare modalità indifferenziate che non tengano conto delle finalità sottostanti alla trasparenza, nonché delle diverse situazioni personali. Occorre evitare di considerare la protezione dei dati come un ostacolo alla trasparenza, prevenendo al tempo stesso la superflua e ingiustificata diffusione indifferenziata di specifiche informazioni e dettagli ininfluenti (che devono essere  conoscibili, in base alla legge, dai soli soggetti legittimati nel caso concreto).

4.  In particolare laddove la finalità da perseguire riguardi prevalentemente solo una o alcune categorie di persone, sono previste forme di accesso in rete selezionato, attribuendo agli interessati una chiave personale per consultare i dati di interesse (username e password, numero di protocollo o altri estremi identificativi di una pratica forniti dall'Ente agli aventi diritto).

5. L'organigramma, l'articolazione degli uffici, le attribuzioni e l'organizzazione di ciascuna unità, corredati dai nominativi dei soli dirigenti responsabili, nonché l'elenco completo delle caselle di posta elettronica istituzionali attive, devono essere riportati necessariamente nel sito Internet dell’Ente come da disposizione normative vigenti (vedasi art. 54 D.lgs. 7 marzo 2005, n. 82).

Articolo 8
Polizia Municipale

1. L’attività posta in essere dall’ufficio Polizia Municipale si considera di rilevante interesse pubblico ai sensi degli articoli. 20, 21 e 71 lettera a) del Codice.

2. I dati in argomento possono essere comunicati a: autorità giudiziaria, SDI, uffici periferici Carabinieri e Polizia, ASL, ospedali, ditte autorizzate al recupero e custodia veicoli, servizi reperibilità Provincia, Vigili del fuoco, organi di Polizia, V.A.B. e Prefettura.

3. La trasmissione di dati ad altre pubbliche amministrazioni di cui sopra deve essere comunicata al Garante Privacy soltanto nell’ipotesi in cui essa venga effettuata per fini istituzionali senza che sia prevista da apposite norme di legge o di regolamento (Si specifica che non è necessario comunicare al Garante la trasmissione di dati relativi alla solvibilità dei cittadini a fronte dell’art. 10 D.lgs. n. 135 del 1999 che riconosce il rilevante interesse pubblico delle attività intese a controllare l’adempimento degli obblighi tributari).

4. Ai sensi del DPR 225 del 2000 il personale della Polizia Municipale addetto ai servizi di polizia stradale in possesso della qualifica di agente di pubblica sicurezza, autorizzato dal comando, ufficio o servizio di appartenenza può accedere ai dati e alle informazioni contenute nello “schedario veicoli rubati” operante presso il centro elaborazione dati del Ministero dell’Interno unicamente per le finalità relative allo svolgimento dei servizi di polizia stradale ed alla prevenzione e repressione dei reati concernenti i veicoli ed i relativi contrassegni di identificazione.

5. I seguenti atti sono esclusi dalla consultazione secondo l’esercizio del  diritto di accesso ex art. 24 l. n. 241 del 1990 e art. 12 l. n. 801 del 1997  per motivi di sicurezza pubblica, per fini di prevenzione e repressione della criminalità o per la tutela del segreto istruttorio: 

- le relazioni di servizio ed altri documenti relativi ad attività istruttorie finalizzate alla adozione di provvedimenti di competenza dell’autorità di pubblica sicurezza; 

- documenti attinenti all’organizzazione e al funzionamento della Polizia Municipale e alla programmazione dell’attività di vigilanza e di controllo e delle operazioni in collaborazione con le forze di polizia; 

- documenti relativi alla protezione e custodia delle armi in dotazione della polizia municipale nonché alla sicurezza delle sedi e delle infrastrutture degli uffici della PM; 

- atti inerenti indagini di polizia giudiziaria e procedimenti penali, finché sottoposti al segreto istruttorio; 

- atti inerenti illeciti amministrativi, comprese denunce e segnalazioni indipendentemente dal loro esito;

-  denunce, esposti, verbali di accertamento relativi a violazioni e infrazioni soggette a comunicazioni di notizie di reato all'autorità giudiziaria, se e in quanto coperti dalla segretezza delle indagini;

- le relazioni, i verbali, le contro-deduzioni a ricorsi amministrativi, i pareri espressi nelle istruttorie per la emanazione di un provvedimento amministrativo ed in genere gli atti inerenti un procedimento amministrativo, in quanto è in ogni caso prevista una forma di tutela adottabile da chi si sentisse pregiudicato dall’atto finale ,salvo: 

a) qualora l’atto assuma rilevanza esterna e predominante nell’atto finale (ad es. nella motivazione dello stesso fatta per relationem);  

b) quanto previsto in materia di partecipazione alla formazione di un provvedimento amministrativo;

c) le relazioni, verbali e pareri espressi per la emanazione di provvedimenti in materia di residenza anagrafica delle persone. 

6.  E’ legittimo il diniego di accesso opposto dal Comando di Polizia Municipale in ordine ad atti attinenti a notizie di reato benché occorra specificare che la circostanza che atti e documenti formati dall’Ente siano inerenti  ad un’indagine giudiziaria non è sufficiente a legittimare il diniego di accesso. In particolare il rifiuto è giustificato solo con riguardo all’esibizione di quei documenti sottoposti a sequestro o da altra misura cautelare  penale da parte della competente autorità giudiziaria, mentre la loro semplice trasmissione al pubblico ministero non basta a giustificare il diniego di accesso ove siano ancora nella disponibilità dell’amministrazione.

7.  In materia di abusi edilizi è da riconoscersi il diritto di accesso al denunziato che intenda prendere visione della relativa denuncia o esposto posti a fondamento di un provvedimento negativo dell’Ente. Ugualmente detto diritto non potrà essere negato ove la relativa istruttoria comporti un’ispezione presso il denunciato.  In particolare il soggetto denunciato dall’autorità giudiziaria per aver realizzato una costruzione edilizia senza concessione ha diritto di prendere visione dei verbali redatti dai Vigili Urbani in occasione del sopralluogo che ha dato origine alla denuncia e delle segnalazioni dell’abuso pervenute al Comando.

8.  Il  Codice consente l’apposizione sul verbale di accertamento delle generalità dell’organo accertatore e nello specifico è possibile inserire l’identificazione del soggetto procedente mediante codice identificativo, salvo diversa disposizione di legge.

9.  Tutte le notifiche effettuate dalla Polizia Municipale devono essere eseguite in busta chiusa e sigillata a tutela della riservatezza del destinatario

10.  E’ illecito l’invio a domicilio - unitamente ai verbali - di fotografie idonee ad identificare sia i veicoli che superano il limite di velocità sia, talvolta, i loro conducenti. Al riguardo, si osserva che le norme prevedono che sia notificato il verbale di violazione (art. 201 D.lgs. n. 285/1992 e art. 384 DPR n. 495/1992), ma non la fotografia, il cui inoltro, pertanto, non può ritenersi conforme alle previsioni di legge essendo sufficiente che la medesima sia messa a disposizione dell’intestatario del veicolo presso gli uffici accertatori per eventuale verifica.

11.  La presenza di sistemi di autovelox deve essere segnalata agli automobilisti con apposita informativa.

12. Qualora la PM introduca sistemi di rilevazione degli accessi dei veicoli ai centri storici e alle zone a traffico limitato, fatte salvo le specifiche autorizzazioni amministrative occorrenti, la PM limiterà  la raccolta dei dati sugli accessi rilevando le immagini solo in caso di infrazione e conserverà  i dati solo per il periodo necessario per contestare le infrazioni e definire il relativo contenzioso, consentendo l’acceso ai dati oltre che ai diretti interessati, solo a fini di polizia giudiziaria o di indagine penale.

13.  I rapporti di incidente stradale sono di norma accessibili ex art. 12 D.lgs. n. 285/1992 agli interessati. In particolare si possono considerare interessati - oltre che i soggetti direttamente coinvolti nel sinistro -  le compagnie assicuratrici che tutelano i diritti dell’assicurato e gli avvocati di parte i quali debbono esibire la procura ad agire in nome e per conto dell’interessato. In deroga a tale principio si ricorda la previsione normativa di cui all’art. 21 reg. es. C.d.s. al comma 5° e 6° che impone il vincolo di non rilascio da parte dell’Autorità Giudiziaria in caso di incidenti con esito mortale o che hanno causato lesioni personali colpose, atteso che in tali casi assumono rilevanza penale, e pertanto le informazioni potranno essere rilasciate solo dietro presentazione del nulla osta dell’autorità giudiziaria stessa, in mancanza del quale deve essere tutelato il segreto delle indagini come prescritto dall’art. 329 C.P.P.

     In sostanza per consentire l’accesso ai rapporti occorre :

a) in caso di incidente mortale è sempre necessario ottenere il nulla osta rilasciato dall’Autorità Giudiziaria competente;

b) in caso di lesioni alle persone e in pendenza di procedimento penale è necessaria l’autorizzazione dell’Autorità Giudiziaria;

c) in caso di lesioni alle persone e trascorsi 90 giorni dall’evento, è necessaria apposita attestazione dell’avvenuto decorso del termine utile previsto per la presentazione della querela senza che quest’ultima sia stata presentata dall’interessato e rilasciata dall’Autorità Giudiziaria.

14.  I contrassegni rilasciati a qualunque titolo per la circolazione e la sosta dei veicoli a servizio di persone invalide ovvero per il transito e la sosta in zone a traffico limitato e che devono essere esposte sui veicoli contengono i soli dati indispensabili a individuare l’autorizzazione rilasciata e senza l’apposizione di simboli o diciture dai quali può desumersi la speciale natura dell’autorizzazione per effetto della sola visione del contrassegno. Le generalità e l’indirizzo della persona fisica interessata devono essere riportati sui contrassegni con modalità che non consentono la loro diretta visibilità se non in caso di richiesta di esibizione o di accertamento (ad esempio apponendoli sul retro del contrassegno).

15.  Qualora la PM  introduca  sistemi di rilevazione degli accessi dei veicoli ai centri storici ed alle zone a traffico limitato, dovrà  limitare la raccolta dei dati sugli accessi rilevando le immagini solo in caso di infrazione (art. 3 DPR n. 250/1999). I dati trattati saranno  conservati solo per il periodo strettamente necessario per contestare le infrazioni e definire il relativo contenzioso e sarà possibile accedere ad essi solo a fini di polizia giudiziaria o di indagine penale.

Articolo 9
Videosorveglianza

1. La videosorveglianza avverrà  nel rispetto sia della Codice che  di quanto prescritto da altre disposizioni di legge da osservare in caso di installazione di apparecchi audiovisivi (vedasi il rispetto di quanto previsto ex l. 300/70 in caso di installazione di apparati di videosorveglianza nelle aree presso cui operano i dipendenti comunali).

2. All’installazione di un sistema di videosorveglianza si applica  il principio di necessità come imposto dal Codice dovendo pertanto escludersi ogni uso superfluo o  eccessi e ridondanze nell’installazione dei suddetti sistemi.

3. Sulla base del sopra richiamato principio di necessità, gli impianti di videosorveglianza saranno  attivati solo quando altre misure siano state valutate insufficienti o inattuabili e fatte salve le prerogative proprie dell’attività di PM (controlli stradali, velocità, monitoraggio del territorio, ecc.). 

4. Gli interessati saranno  preventivamente  informati che stanno per accedere o che si trovano in una zona videosorvegliata e dell’eventuale registrazione.

5. Il supporto con l’informativa:

· sarà collocato nei luoghi ripresi o nelle immediate vicinanze, non necessariamente a contatto con la telecamera;

· avrà un formato ed un posizionamento tale da essere chiaramente visibile;
· ingloberà un simbolo o una stilizzazione di esplicita e immediata comprensione, eventualmente diversificati se le immagini sono solo visionate o anche registrate.

6. La PM  esclude l’applicazione di una  videosorveglianza:

a) capillare di intere aree cittadine "cablate", riprese integralmente e costantemente e senza adeguate esigenze;

b) la collocazione di telecamere atte a ricostruire interi percorsi effettuati in un determinato arco di tempo dai cittadini.
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